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Capitolo 42:

Fonologia

Il repertorio fonematico dell’it. ant. assomiglia molto a quello dell’it. mod. Comprende sette fonemi vocalici /i e ( a ( o u/, una semiconsonante /j/ e ventun fonemi consonantici: sei occlusive /p b t d k (/, cinque fricative /f v s z (/, tre nasali /m n (/, due laterali /l (/, una vibrante /r/ e quattro affricate, di cui due dentali /ts dz/ e due alveopalatali /t( d(/. Oltre alle unità elencate si possono ipotizzare due occlusive palatali /c (/ e forse, dato l’incerto status (fonologico o allofonico?) della semiconsonante [w], due labiovelari /kw (w/: cfr. le tabb. I e III, sotto.
Si nota però anche, soprattutto per quanto riguarda gli allofoni e la loro distribuzione, qualche discordanza tra it. ant. e it. mod. Nelle pagine che seguono si cercherà di tracciare un quadro della situazione, con frequenti riferimenti sia all’it. mod., sia al fior. mod. e talvolta anche alle varietà linguistiche di altre parti della Toscana medievale. Tale quadro risulterà per forza di cose ipotetico e provvisorio, come ogni tentativo di analisi rigorosamente fonologica basata esclusivamente su fonti scritte: in particolare alcuni fenomeni allofonici risultano scarsamente documentati dalla scrittura tanto da rendere incerta la loro effettiva distribuzione.
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Salvo diversa indicazione, gli ess. citati provengono dai testi fior. duecenteschi o del primo Trecento del corpus TLIO; quando invece si tratta di ricostruzioni o supposizioni, le forme sono precedute da un asterisco (v. subito sotto). Data la natura del corpus di riferimento, creato e portato avanti per scopi principalmente lessicali e comprendente edizioni qualitativamente e metodologicamente molto diverse tra di loro, non tutti i testi sono utilizzabili come fonti di informazione fonetica o fonologica: a rigore, soltanto le edizioni fedeli alla grafia dei mss. possono servire a tale scopo (sempre, ben inteso, che si tratti di mss. ben localizzabili geograficamente e cronologicamente).

Per le trascrizioni fonologiche e fonetiche date nel sistema IPA si adoperano, rispettivamente, le barre oblique e le parentesi quadre; per le grafie, il carattere corsivo. La stessa parola potrà quindi comparire, secondo il punto di vista via via considerato, in vesti ben differenti tra di loro, pur trattandosi della medesima successione di suoni: /ra(d(one/, [ra((o(ne], rascione (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 23, rr. 13, 20, 23, ecc.), rasscione (Libricciolo di Bene Bencivenni, I, p. 293, r. 9, ecc.), rascone (Libro di papa Niccolò III, p. 507, r. 6; p. 514, rr. 4 e 16), rasione (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 29, r. 17; p. 33, r. 10; p. 34, r. 25), rasgione (Libro guelfo, p. 169, r. 13, ecc.), raxione (Libro dei figli di Stefano Soderini, p. 85, r. 9; p. 106, r. 36, ecc. [1306-1325]), ragione (Libro di tutela Riccomanni, p. 449, r. 30, ecc.).

In questo capitolo l’asterisco accompagna, come sempre in quest’opera, forme ritenute impossibili in it. ant., ma quando precede le etimologie delle parole (in maiuscoletto), indica, come di consueto nella linguistica diacronica, che si tratta di una forma di cui si presuppone l’esistenza, ma che non è attestata nella documentazione pervenuta.
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1. Vocalismo

1.1. Vocalismo tonico

I sette fonemi vocalici dell’it. ant. sono i medesimi dell’it. mod. e del fior. mod.: tre vocali anteriori /( e i/, una centrale /a/ e tre posteriori /( o u/.

Tab. I
	chiuse
	i                             u

	semichiuse
	e                    o

	semiaperte
	(          (

	aperta
	a


Costituiscono quindi coppie minime, oltre a casi ovvi come /(kj(za/ ~ /(kj(za/, /(vede/ ~ /(vide/, /(kara/ ~ /(kura/, ecc., anche venti /(venti/ ‘20’ (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 34, r. 4, ecc.) ~ /(v(nti/ pl. di vento (Brunetto Latini, Rettorica, p. 111, r. 6, ecc.), mele /(mele/ pl. di mela (Registro di S.M. di Cafaggio, p. 168, r. 26, ecc.) ~ /(m(le/ ‘miele’ (Fiori e vita di filosafi, cap. 8, r. 5), voto /(voto/ ‘promessa’ (Detto d’Amore, v. 398, ecc.) ~ vòto /(v(to/ ‘vuoto’ (Bono Giamboni, Libro, cap. 38, par. 6) e botte /(botte/ ‘contenitore a doghe’ (Registro di S.M. di Cafaggio, p. 147, r. 24) ~ /(b(tte/ ‘rospi’ (Zucchero Bencivenni, Santà del corpo, p. 105, r. 24 [1310]).

La maggiore o minore durata degli allofoni vocalici non ha incidenza fonologica, ma costituisce solo un tratto secondario non distintivo: infatti, come in it. mod., le vocali in sillaba tonica aperta si realizzavano certamente come lunghe, quelle in sillaba tonica chiusa, in sillaba atona aperta e chiusa e in posizione tonica finale di parola, come brevi: cfr. [(ka(ro], [(u(no] accanto a [(karro], [(unto], [kari(ta], [uni(r(], ecc.
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Per rappresentare i sette fonemi vocalici, il sistema grafico dell’it. ant. possiede i sette segni a e i j o u v, che sul piano pratico si riducono a cinque soli grafemi, visto che j è una semplice variante grafica di posizione di i, adoperata in qualche testo in posizione finale o iniziale di parola o di gruppo grafico (oltre che con funzione demarcativa finale in numerali romani come j ‘1’, ij ‘2’, vj ‘6’, viij ‘8’, ecc.), e visto che u e v vengono usati promiscuamente sia per la vocale /u/ che per la consonante /v/, come allografi di posizione (generalmente, anche se non sempre, v compare in posizione iniziale, u in posizione interna di parola: vnire, vero, due, auere). Accanto a i compare saltuariamente y, nelle stesse posizioni e con lo stesso valore, soprattutto nei cultismi: cfr. sey ‘sei’ (Compagnia di S.M. del Carmine, p. 67, r. 33), ymagine (Compagnia di S.M. del Carmine, p. 55, r. 15; p. 56, r. 7, ecc.), Troyani (Libro della distruzione di Troia, p. 181, r. 23, ecc.).
Con a disposizione i soli due segni e e o, l’esistenza delle opposizioni /(/ ~ /e/ e /(/ ~ /o/ in it. ant. non è rappresentata dalla grafia. Non dà aiuto l’osservazione – come invece accade per una lingua come l’occitanico – delle rime, dato che nella prassi poetica italiana la rima “culturale” del tipo c(u)(re : amore e fede : p(i)(de, nonostante la differenza della vocale tonica, è considerata perfetta tanto quanto la rima con totale identità di suono del tipo c(u)(re : m(u)(re; amore : dolore; t(i)(ne : v(i)(ne. Tuttavia già Leon Battista Alberti, verso la metà del Quattrocento, introduce in alcuni suoi ess. dei grafemi distinti per le vocali chiuse per es. di /((((((/ ‘viso’ e /(nera/ femm. di nero, rispetto a quelle aperte di /((((((/ 1. pers. sing. di voltare e /(n(ra/ ipocoristico di Raniera. Per l’epoca preletteraria, qualche informazione si può trarre dalle cosiddette grafie precaroline in cui i è usata con valore di /e/ e u con quello di /o/, grafie adottate in molti documenti mediolatini per salvaguardare le opposizioni /e/ ~ /(/ e /o/ ~ /(/ (a scapito di quelle, certo più intuitive, /e/ ~ /i/ e /o/ ~ /u/). Tracce isolate di questo ultimo uso si riscontrano in qualche testo arcaico, come nell’avire /a(vere/ dei frammenti fior. del 1211 (Frammenti d’un libro di banchieri fiorentini, p. 23, rr. 13, 14, 20, ecc.).
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1.2. Limitazioni nella distribuzione delle vocali toniche

I fonemi vocalici dell’it. ant. possono comparire in posizione tonica sia all’interno di parola, sia in posizione iniziale e finale, ma con una limitazione, condivisa dall’it. mod.: /o/ non può occupare la posizione finale accentata. Si ha quindi giù, e non *gió, dal lat. deō(r)su(m). La forma non apocopata giuso (Compagnia di San Gilio, p. 41, r. 33, ecc.), anziché l’atteso gióso (che compare soltanto in Monte Andrea, Rime (ed. Minetti), son. 84, v. 14, in rima con gioioso), potrebbe essere dovuta ad analogia con suso (< sū(r)su(m)) o con giù.
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Su questo punto abbiamo una netta differenza tra il fior. e le varietà tosc. occ. antiche: a Pisa /o/ finale accentata compare liberamente sia negli avverbi monosillabici gió ‘giù’ (accanto a gióso) e pió ‘più’, sia, a quanto sembra, nella 1. pers. sing. del presente di avere, nella 3. pers. sing. del perfetto dei verbi di I coniugazione e nella 1. pers. sing. del futuro di tutti i verbi: andó, andró, avró, diró, ecc. (cfr. le argomentazioni di Castellani 1980 [1961-64], p. 365 n. 136).
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� Per gli studi citati in forma abbreviata, v. la parte relativa a questo cap. della Bibliografia (pp. 000-000).





